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Htìe apposi mai con ^pmpiarenza il mio nome ad alcun libro, è 
senza dubbio a questo che io ho I' onore di presentare ai bene- 
voli Italiani colla sicurezza che non potrà essere disaggradilo. 

Mentre molli stranieri e molli di noi stessi rineghiamo il 
nostro presente per rimpiangere con perpetua elegia il passato, 
il marchese di BeaufTorl visita la nostra terra, e rivela al mon- 
do ciò che iton ci potranno rapire i mutamenti delle cose. 

Dalla cresta dell' Alpi il cattolico brussellese vede e saluta 
con entusiasmo questa terra di delizie, sorrisa di (anta bellezza 
di cielo, questo musco di monumenti, questo archivio di memo- 
rie; disceade, ne visita le città, ne interroga le reliquie, vi ri- 
mane. otto mesi e l' abbandona col dolore onde l'esule parte dal- 
la terra de' suoi padri. 

Nè la sua peregrinazione passa inosservata ; ma egli s' av- 
viene in molti uomini grandi per cuore e per ingeguo, che un’ar- 
monia prestabilita gli ateva resi prima amici ebe conoscenti ; 
ode dalla bocca di essi quello ebe altri viaggiatori non intendo- 
no se non da fallaci asserzioni di guide e di ciceroni, entra nelle 
chiese, nelle accademie, dappertutto ove sa esistere un quadro, 
una statua di pregio, finissimo conoscitore degli oggetti di belle 
arti ; ilota le particolarità, le consuetudini della penisola e delle 
impressioni sentite, e delle cose notate, invia giornalmente la 
schietta relaziono ai suoi congiunti cd ai suoi numerali a- 
mici. 



Digitized by Google 




4 



Questa corrispondenza epistolare, sebbene scritta a tante 
riprese, rivela sempre una unità di cuore c d’ intelletto, onde il 
signor marchese comprendendo che potea benissimo riunirsi e 
formare un sol corpo, la fa conoscere al pubblico col titolo di 
Hisiesihranze italiane d’cn Cattolico, accompagnandola con 
si ingenua dichiarazione : 

« Queste lettere intorno ai luoghi da me percorsi, iole pre- 
sento al pubblico tali quali le scrissi. Vergate sotto il calore del- 
le mie impressioni, se, come spero, contengono qualche utile ri- 
flessione, una maggiore correzione, maggiore eleganza di stile 
non farebbero che alterare la semplicità dc’miei racconti. 

« E poiché fra alcune anime esiste un' armonia prestabilita, 
cioè tali affinità per cui esse si ravvisano al primo vedersi, cosi 
questa operetta io l’ intitolo à codesti miei amici che non cono- 
sco. » 

Senza dubbio in Italia non saranno pochi questi sconosciu- 
ti, che alla lettura delle sue Rimembrarne stringeranno con lui 
subita amicizia : tutti gii intelligenti del bello, tulli gli amanti 
della classica terra, tutte le anime pie, gelose custodi del Vangelo. 

SI del Vangelo ! 11 signor marchese di BeaufTortè un catto- 
lico puro, che sente il bisogno di versare la pienezza dc’suoi af- 
fetti religiosi. E dove questi affetti potevano espandersi meglio 
che in Italia ? qui dove gli apostoli piantarono di loro mano la 
croce, dove Pietro e Paolo subirono il martirio, dove i vicari di 
Cristo da diciotto secoli si trasmettono con non interrotta suc- 
cessione le chiavi del paradiso ? qui dove il callolicismo animò 
il primo prodigio della poesia c delle lettere italiane, dove inspi- 
rò il genio delle arti bello, dove presenta la più maestosa magni- 
iiccnza de’ suoi riti ? 

Il marchese di Bcauffbrt scute le bellezze di questa religio- 
ne, c il calore di quell' impressione riscalda le sue pagine. I trat- 
tali di teologia potranno convincere, le lettere dell'illustre mar- 
chese convinceranno e sedurranno colle attrattive della pittura 
c della narrazione. 
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Etl io nel donare agli Italiani nel loro linguaggio questa 
bell' opera, vorrei clic la sua lettura fosse seme atto a produrre 
amore e stima verso la loro patria, ouore c tributo alla loro re- 
ligione di carità e di speranza. E quando inai all'illustre mar- 
ebese di Beaufforl giungesse notizia di questo mio lavoro, egli 
vi ravvisi, se niun altro merito, un sentimento sommo di stima 
e di riconoscenza, c gli faccia fede che gl'italiani non accolgono 
le lodi degli stranieri come uu tributo di dovere, ma sì di affet- 
to, di amicizia c di gentilezza. 

Milano, 13 gennaio 1839. 

Ig.1A7.IO CaNTU. 
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LETTERA PRIMA. 



fladen, 16 ellobio 1833. 



Hi prevalgo, buon Alfredo, d’ alcuni ritagli di ozio per darti 
nuove di me. Fin qui il mio viaggio fu felice, ma come mi tro- 
vo solo I 11 mio povero G... ba la miglior volontà del mondo, 
ma non può supplire ad A.... eon cui potevo almeno ragionare 
d' ogni cosa. — Non li darò minuta contezza di ciascuno dc'luo- 
ghi che attraverserò, per non far cosa troppo lunga, nè punto 
nuova. 

Conosci già l' amena via da Brusselles a Namur e da Namnr 
a Liegi, e quella ancor più importante che da Liegi mette a Ver- 
viers sulle rive della Vesdra. Aquisgrana ba bellissimi contorni, 
curiose reliquie d' antichi castelli. Passai veni iquattr' ore a Co- 
lonia. Come n' è ammirabile la cattedrale ! Quando si possa ter- 
minare coll' immaginazione quel che è così magnificamente in- 
cominciato, si ba l’idea d’un incomparabile capolavoro, che io 
sono predisposto a preferire al Sun Pietro di Roma. Ma non ti 
dirò di più su questo magnifico tempio, perchè vi sarebbe a dir 
troppo, m’arresterò invece a rivelarti la piccola scoperta, che 
bo falla, d' un inginocchiatoio posto in una cappella laterale, in- 
tagliato in quercia, e rappresentante l’adorazione dei Magi. 11 
movimento pieno di vita e d’ espressione del re mago che si pro- 
sta con amore ai piedi del divino Infante, la positura sì nobile 
della Vergine che abbassa soavemente il putlino verso del re, la 
posa sì naturale, sì ingenua del bambino Gesù, è un vero incan- 
to. Il pargolo in vece di dare la sua benedizione, come bo vedu- 
to in molti quadri, offre sè stesso. Ma chi bada a questo tcsoret- 
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lo relegato e come Imitalo in dimenticanza e incompiuto in una 
cappella laterale ? Vorrei comporre un libro intitolato Capilavo- 
ri sconosciuti. 

Non mi fermai a Coklcnza, rosi pittoricamente situata al 
confluente della Mosella c del Reno. Passando dinanzi ad una 
chiesa, di cui ho perduto il nome, notai una fontana sulla cui 
facciata lessi quest' iscrizione : Eretta nel 1812, unno memora- 
bile per la campagna contro i E tini. Gitilo DoazaN. 

Alquanto piò sotto furono incise cogli stessi caratteri (ese- 
guenti parole : Veduto ed approvalo da noi, comandante rutto a 
Coblenza, il 1 gennaio 1814. 

Nè due giorni di pioggia, vale a dire da Colonia fino a Ma- 
gonza, poterono impedire che fossi rapilo dalla bellezza dei pae- 
si che io attraversai per la settima volta. Agognerebbe passar 
tre settimane della bella stagione per veder minutamente queste 
Tive incantevoli del Reno, guadagnai le allure, visitar queste 
belle mine di castelli gotici, e dalla sommità di quelle antiche 
torri goder i mirabili prospetti. Qui sono accoppiale tulle le 
bellezze della natura c della storia, rimembranze d'antica caval- 
leria, poggi messi a gradevoli vigneti, strade orlate di pomi, di 
noreli, di ciliegi; amene villette che popolano le montagne e si 
tuffano nel Rcuo; lutto che alletta la memoria c gli occhi, lotto 
che parla al cuore si rinviene sulle sponde di questo magnifico 
fiume, che una ridente mitologia avrebbe veneralo come il Dio 
benefico di queste contrade. 

Accanto ad un oggetto amato, quanto si godrebbe fra de- 
lizie di questa fatta ! — Ob, coni’ è vero il proverbio spagnuo- 
lu ; Un anima sola nè piange, nè canta ! 

Ma parliamo di Baden dove mi trovo da alcuni giorni. Ec- 
coti la descrizione dell’antico castello che io mi divertii a sten- 
dere nè più nè metto d’ uno sludcnlcllo di rcttorica. Nel centro 
d’ un gruppo di montagne d’ ineguale altezza, tutte superbe di 
foreste, appaiono, galleggianti sulla verzura, le belle ruine del 
castello di Baden. Gli abeti secolari, gli olmi disposti in guise 
bizzarre, pittoresche rivestono gli antichi lembi di lauro e riem- 
piono i diversi bicinli, di cui ben tre cingono questo ampio ca- 
stello. Il primo in certa maniera rinchiude c sostiene il secon- 
do ; una torre di grande altezza signoreggia tutto, somigliante 
ad un re nel mezzo delle sue vigili coorti. Ma chi potrebbe de- 
scrivere la vista che si gode da queste nobili ruine ? Al disopra 
montagne disposte a vari ordini dinanzi ai vostri occhi, al disot- 
to un oceano di verdura, o per dir meglio, onde accavallate del- 
la più stupenda vegetazione, su cui il vostro occhio spazia libo- 
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ramonto vagheggiando Baden, la sua Bella vallata, il corso del 
Reno, i ricchi piani del Gran Ducalo e dell Alsazia, lino ai Vo- 
gi, clic fanno cornice a qoeU’orizzonte.Qui la ricchezza, la gra- 
zia, i più ridenti aspetti si maritano al selvaggio, al pittoresco, 
ai luoghi d’ una sublime melanconia. La pompa delia mia de- 
scrizione nulla toglie alla sua esattezza, ma io abbandono que- 
ste regioni, aeree per ritornare ben tosto a quel che Enrico ■( I ) 
chiama — uomo del mondo, che non è nè un dotto presso U 
lucerna, nè un santo da collocare in una nicchia. 

Ilo visitali minutamente gli ameni contorni di Baden, e po- 
chi altri ponno esser loro paragonali. Perchè un paesaggio ab- 
bia tutto l'interesse possibile abbisognano tre cose : natura va- 
riata, acque, piani, montagne, luoghi abitali protetti da una 
chiesa e antiche reliquie; cioè Dio, I' uomo, la natura. Le mino 
revocano il passato, i luoghi abitali il presente c l'avvenire, la 
chiesa l' omaggio degli uomini a Dio ; una bella natura è il qua- 
dro, e se posso così esprimermi, il fonJo, c il puntellodella sto- 
ria. Ora ecco l' interesse, che inspirano i contorni di Baden ; o 
soprattutto le ruinc hanno per me un'attrattiva sempre nuova 
I vecchi caslcllolli sai tu perchè ci piacciono tanto ? Perchè so- 
no pieni d’espressione, e se posso dirlo, di lisonomia ; la loro 
bellezza vien dall’ anima, e come succede delle persone piene di 
nobili sentimenti, ella piace più che non la perfetta regolarità 
de’ lineamenti: ecco la differenza che esiste tra l’architettura co- 
tica e lo stile greco. Così la maschia e severa lisonomia d un 
guerriero, quantunque meno regolare, può avere una bellezza 
superiore a quella dell' Apollo de’ Greci e dell' Antinoo. 

Ma mi piglia il sonno, buona notte, caro Alfredo ; domat- 
tina sono di partenza. 

LETTERA SECONDA. 

Friburgo, 18 otte 

Non ho ancor terminato quel che li volea dire sulle anti ■ 
che torri, non avendoli ancor parlalo delle belle mine del. ca- 
stello di Heidelberg, le più mirabili forse di quante sono in Eu- 
ropa (sì). Due idee presiedettero alla costruzione di questo am- 
(t) Enrico conte di Merode. 

(2) Questo castello sul Nericar. famoso per pii assalti ribattuti durante 
la guerra dei trenl'anni, fu architettato da un Italiano, di cui è ignoto if no 
me. In esso trovasi la botte più grande d' Europi, fatta costruire nel t"5) da 
Carlo Teodoro conte Palatino, capace di più di 283,200 bottiglie, f.a parte ar. 
cbitellonica più elegante di questo edificio è un arco trionfale chiamalo Porta 
Op. stor. e bi.gr. . ||, 2 
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pio edilizio, la parte piò antica presenta le trarre della forra e 
della difesa; la parte più moderna, quella del sedicesimo secolo 
è chiaramente inspirata da un pensiero d' abbellimento. Questa 
parte non ricerca più la vita di famiglia nò l’alta e orgogliosa 
indipendenza, ma bensì il desiderio di allettar gli cocchi, e la 
grazia lusinghiera del risorgimento. Or quello che vi dà più nel 
genio in quei vecchi castelli è la perfetta unità che forma la sua 
particolare bellezza. Questi castelli sono come la seconda arma- 
tura del cavaliere, seguono i rontorni e in rena guisa tutte le 
forme de’ luoghi elevali, sui quali sono elevati essi medesimi ; 
circondano, cingono, c difendono il suolo, su cui superbi pos- 
sessori piantarono la loro bandiera, come l'armatura segue il 
taglio del corpo del guerriero. ?olto questa seconda armatura; 
come sotto la prima non sentile battere il cuore dell’eroe ? Qui 
tutto è eroico e al di dentro c al di fuori. 

Più si studia il medio evo, più se ne ammirano le espres- 
sioni, ad un tempo schiette e sublimi, e la stupenda varietà che 
nell’unità presentano i monumenti patriotici e religiosi. Osserva 
questo: l’uomo è il riassunto della natura, egli ne è il pontefice; 
ed è grande soprattutto perchè è l'immagine di Dio. Ciò che vi 
piace in lui è il riflesso divino; ora l'architettura golira è tutto 
insieme vegetale, misteriosa e simbolica ; esprime c fa sentire 
all’anima meravigliose armonie ron Dio e rolla natura. Quanto 
sono vaglio quelle aguglie aeree delle nostre chiese gotiche, ar- 
ditamente erette verso il cielo, leggieri e trasparenti, tutte bril- 
lanti della luce che le penetra da ogni parte, simili a magnifiche 
produzioni vegetali! I.a chiesa di l'rihorgo, colle tre torri, sim- 
bolo della trinità, gli altari gotici, il pergamo gotico c tulle le 
velriere ricchissime di colori vivi e variali, è l’unica che io co- 
nosca, perfettamente compiuta. Sabato, giorno del mio arrivo, 
io aveva ammirala questa meravigliosa unità ed il domani assi- 
stetti aU'uflizin. Immaginali questa bella rliicsa tutta ecchcggian- 
tc di ranlici sublimi, tutta sonora, armoniosa all'udito, alla vi- 
sta, all’ anima intiera, e comprenderai ron me la gran fede del 
medio evo! Quanto la profondità del pensiero negli nomini degli 
antichi giorni vince di lunga mano i pensieri superfic iali e la so- 
la tendenza verso l’espressione esteriore che si manifesta nei qua- 
dri più moderni, in ltuhens, per un esempio! All’altare maggio- 
re della cattedrale si trova un quadro dipinto da lfolbcin in uno 
scompartimento del quale, che ha per soggetto la Visitazione, 
questo gran pittore rappresenta dietro la Vergine che saluta san- 

tlisabrlia «fall* iscrizione che vi sta scritta : Faedikiccs. V. Elisabetrak. 
comici ciani a a «nc»r. 
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(a Elisabetta, I' alba del giorno sorta a rischiarar le velie. Così 
uel pensiero d' Holbein la luce esteriore è il simbolo della Im e 
assai più sublime che la santa Vergine portata nello sue intatta 
viscere, e che presto doveva levarsi per illuminare I' univèrso. 
Queste belle ispirazioni non si rinvengono più nei quadri delle- 
pochc posteriori. L’altro scompartiuieuto rafligura la fuga in E • 
pitto; sulla via gli angioli incurvano i rami degli alberi per con- 
fortare d’ombra la divina madre e il di t in figliuolo. 

Souo assai soddisfatto della mia strada, o Alfredo, ila Bros- 
selles tin qui, cioè per la lunga traila di più di centosessanta le- 
ghe passando da Coblenza, Magonza, Manbeiu, Heidelberg, Carl- 
srubc, Baden, non vidi che bei luoghi, ruiuc curiose, anlicbitè 
notabili, vecchi c moderni palazzi cinti da bei parchi. Tulta que- 
sta natura è bella, e si sentono le anime dominate dalla sua va- 
ghezza; poiché la natura tedesca essendo musicale, se mi è per- 
messa la frase, c l'armonia rispondendo ali' armonia, essa è in 
lutti i luoghi, in tulle le anime. E lutto quel che vidi nou è che 
la prefazione di quel che son presso a vedere: quella bella Sviz~ 
zera, clic io rimiro sempre con un nuovo piacere, poi l'impareg- 
giabile strada del Sempione c in line l’ Italia! Ma tu mi manchi, 
o Alfredo, perciò io sono solo a sentire e ad ammirare, nè ho 
alcuno a cui possa comunicare le mie emozioni, ’e mie osserva- 
zioni. Il mio buon G è tutta sollecitudine per me, ma 

non posso sperarla più a luogo ; solletico, pizzico, sferzo la sua 
loleliigcuza, ma invano, nè egli mostra curiosità più di un uo- 
mo che abbia passata la sua vita fra le sale. Nulladimenp di trat- 
to io tratto la rista di (aule meraviglie lo scuole dal suo letargo; 
e anebe oggi mi ha detto che il viaggio lo divertiva assai. In ge- 
nerale gli alberghi sono buoni, ma tari, soprattutto per uno ebe 
viaggia cosi alla cavalleresca couve me ; pago gli interessi della 
mia buona apparenza cioè della buona apparenza della uiia vet- 
tura. Addio, caro Alfredo. Domani pai lo per Basilea donde 
scriverò a tua sorella. 



LETTERA TERZA. 

Basilea. 21 ottobre. 

Finalmente, mia buona Luigia, dopo dodici giorni di stra- 
da e duecento leghe di posta fatte, e il peggio pagate, eccomi a 
Basilea. Non ho presa la strada più breve, ma come gli scolari, 
bo pigliata la più lunga c più dilettevole, passando dopo Magoa- 
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?a pur Manheira, Heidelberg, Carlsruhe, Baden, Friburgo in 
Biìsgovia; tutti paesi un più dell'altro stupendi! La pioggia m'av- 
viluppava qualche volta, formando una specie di velo attorno ai 
mici occhi, ed io allora, come mi trovassi in un bel musco di 
cui si fossero serrale le gelosie c le imposte, non potevo cbe a 
stentò intravedere e indovinare le belle situazioni cbe mi si of- 
frivano degni parte; ma ben tosto il sole ricompariva, si levava 
la tela, ed io godeva ancora dello spettacolo più ammirabile. 
Questa Germania è magnifica, e più di lutto il corso del Reno, 
sorgente anche di bella poesia. Il gran ducalo di Baden non po- 
trebbe aver più interesse; Friburgo offre, oltre la sua vaga situa- 
zione, una magnifica cattedrale singolare in ciò clic è finita in 
ogni parte. Vi notai belle tombe gotiche, fra le quali quella d'un 
cavaliere colla spada nella vagina, l'elmetto in rapo e il bastone 
episcopale nella mano destra, indizio clic colai dopo essere stato 
guerriero diventò vescovo. A questa chiesa risponde un bel pa- 
lazzo municipale gotico, benissimo conservato, ed in faccia una 
fontana gotica delle più eleganti, circondata di cavalieri c di ve- 
scovi scolpiti in pietra nel mezzo dei quali sta la Beata Vergine, 
come per portare alla posterità la testimonianza dello spirito re- 
ligioso clic animava gli eroi ed i prelati benefici alla città. Dim- 
mi, Luigia, questi oggetti non sono forse di tanto momento da 
arrestare l'attenzione degli amatori del medio evo? Aggiungete 
che voi costeggiate per più di quaranta leghe le montagne più 
curiose e di forme più variale, colle cime quasi sempre coperte 
di abeti, e il pendio di ameni vigneti porporeggianli in questa 
stagione, mentre le sommità presentano all’occhio in lontananza 
il più bell'azzurro del mondo. E inesauribile la magnificenza del- 
la natura, clic alletta e ristora la nostra anima, ed anche nella 
cattiva stagione i suoi rigori nulla hanno di ostile come quei de- 
gli uomini, non ferendo il cuore, ina lutto al più l'epidermide. 
Rividi qui gli oggetti curiosi che avevo già veduti altre volte. 
ISegli antichi chiostri della cattedrale di Basilea Ira la moltitudine 
delle tombe sospese alle pareti mi caddero sull' occhio due bei 
bassorilievi. — Una giovane madre risuscita, lenendo fra le brac- 
cia due suoi figliuoli morti con essa, e madre c figli alzano con 
amore gli sguardi c le mani verso il cielo: concetto mi rabile! Il 
secondo bassorilievo è quasi altrettanto Li-Ilo, c mostra uno spo- 
so desolato al piede del letto di sua moglie morta soprapparto. 
Chiuso nel suo dolore sembra caduto (fogni speranza terrena, ma 
al capezzale del letto la nutrice gli presenta il suo figlio per ri- 
chiamarlo alla vita, colla più commovente rimembranza. — Ah! 
dicevo tra me c me, invece delle gelale imitazioni della fredda an* 
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liceità, percLè i nostri artisti non attingono essi sempre nel cri- 
stianesimo le vere e nobili inspirazioni? 

Sono d’alloggio ai Tre Re, ed ho dinanzi a me il Reno, di 
«ni intendo rumoreggiare ai mici piedi le onde fragorose, che 
vedo svolgersi in magnifici serpeggiamenti. Addio, figlia mia, a- 
inaini; la tua buona madre ti ha legata a me, affinchè m' ajnli a 
sopportare una perdita tutti i giorni più dolorosa. 

Ti amo, ti abbraccio e li benedico di tutto cuore del pari 
che Lodovico. 



LETTERA QUANTA. 



Basilea, 21 ottobre. 

Non ti dirò, mio buon Carlo, le particolarità dei luoghi che 
noi abbiamo visitati e ammirati insieme, e che questa volta non 
faccio che rivedere, lo dirò in vece che si è messo un vero in- 
verno, fosco c piovoso. Agli alberghi arrivo intirizzilo, e la mia 
maggior consolazione è un caldano che mi cuoce il cervello c mi 
lascia freddi i piedi; infine è necessaria tutta la giovinezza della 
mia anima per penetrare fra le nebbie, che n' avviluppano a 
scoprire, di traverso, questa natura che lultaduc ci incantava. 
Questa inestinguibile gioventù d’anima che vive ancora in me a 
malgrado de' miei capelli brizzolati, e vivrà pur troppo lunga- 
mente, mi fa assaporare con piacere le delizie di una bella na- 
tura. Non mi fermai punto dopo la mia partenza; benché io mi 
riscaldi facilmente, onde temo non mi colga la sorte delle ruote 
che si avvolgono in gran fretta c per assai tempo consecutivo. 

Certo io sono parlilo troppo lardi, si troppo lardi; onde l'in- 
verno già mi tiranneggia e mi invade, eppure quante leghe mi 
rimangono ancora per giungere al Scmpione che. di sua natura, 
non deve essere troppo caldo. Nnlladimeno da qualche ora in 
qua si rimise il sereno, c ne vogliono approfittare per far una 
scorserclla a Lucerna. Fatti comunicare da tua sorella la mia 
lettera, perchè non posso scriver a tulli nello stesso tempo. Dirai 
ad Antonio che faccia rialzare i fondi di Spagna a 80 ; non gli 
sarà questo possibile per mezzo degli adacquami che bo fatto a- 
prirc nelle mie praterie? 

T abbraccio unitamente ad Erminia. Dirigimi le lue lette- 
re a Milano. 
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LETTERA QUINTA. 

Bauli », 26 ouubre. 

Ilo compiuta una gita a Berna et) a Lucerna, o mia Lui- 
gia. Comic già li budello, viaggio alla scolaresca, a dritta, a man- 
cina dappertutto ove mi sento chiamato. Ma bisogna che t infor- 
mi dell’ impressione che provai passando dal cantone di Berna a 
qncl di Lucerna. Mi trovavo da due giorni nel cantone di ber- 
na, sì ricco, sì dovizioso, sì tnaguiliro, e sotto l'aspetto dell’ in- 
dustria, e sotto il punto di vista pittoresca ; eppure sentiva una 
tristezza, di cui non sapevo rendermi ragiooc. Inlìiie arrivo ad 
un villaggio posto a piedi d una montagna coronata d'una cappel- 
la, dedicata alla beata Vergine, alla quale si giunge seguendo le 
stazioni del cammino della croce. Non posso significare il con- 
tento che io vi provai, come mi fosse levalo un peso dal cuore I 
Ab! dico tra me, comprendo la noia clic mi opprimeva in mezzo 
a tutte le magnificcozc del cantone di Berna. Templi voli e sem- 
pre chiusi, non una croce consolatrice, non culto d' amore ; un 
suolo ricco, ma una vita tutta confidala ne'pensicri del presente, 
fredda, senza consolazione, questo è l’aspetto dei cantoni prote- 
stanti. Ma ecco una semplice cappella aperta ; ab ! questo è un 
raggio di luco, è una mela alle imiumerevoli pene della vita ; 
ecco la chiesa, centro del villaggio, fedeli che pregano, invoca- 
no, sperano, « riempiono quei tribunali di misericordia clic giu- 
stificano coloro i quali vi si accusano! » Oh meraviglia della re- 
ligione!... Qui croci su tulle le tombe, simboli d’ immortalità. 
Ah! la vita non è affatto diseredala, nè solo ha un avvenire di fe- 
licità, ma vi sono anche quaggiù consolazioni per le anime af- 
flitte; gettandovi il eielo qualcuno dc'suoi raggi benefici. La mon- 
tagna è aspra, immagine della vita ; coloro che la guadagnano 
portano una croce pesante, ina li sostiene di stazione in stazione 
la memoria dell’Uomo dei dolori, clic portò nella sua croce tut- 
te le croci della Datura umana. Seguiamolo, invochiamolo, unia- 
moci a lui, ebe ci solleverà, ci farà giungere alla sommità dove 
cessano tutti gli stenti! E vedete sulla cima del monte la cappel- 
la consacrata alla dii ina Madre, le cui mura sodo coperte delle 
testimonianze della riconoscenza di coloro a cui essa ba colla sua 
naturale intercessione temperati i dolori, guariti i mali di coloro 
di cui essa ha acquetali gli ineffabili gemiti? Nulla può esprime- 
re l'impressione che mi fece il passaggio immediato da un paese 
protestante ad un cantone cattolico. Toccai, c compresi ciò che 
la mancanza di religione lascia di freddo, di volo, d'inconsolabi- 
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le nell' anima, le speranze di una vita migliore e le consolazioni 
terrene che ci comporla il calloiicisnio. 

E queste impressioni bisogna ben ebe sian naturali, armo- 
niose per l'anima; perchè io le sento dappertutto. Trovandomi a 
Stanlz, due giorni sono, mi recavo a visitare la chiesa, dorè ben- 
ché d) feriale, gran numero di fedeli d'ambo i sessi con edifican- 
te pietà assisteva ad un uffizio che vi si celebrava. Quella bella 
chiesa, centro, o in certa qual maniera, santuario d' una valle 
sublime, che è pur essa come un tempio formato dalla natura, 
somigliando le montagne che la circondano ai muri d' una vasta 
chiesa a cui serve di vòlta lo stesso cielo ; quella chiesa si sem- 
plice e nulladimeno cosi ornata; quelle statue dosanti disposte in 
giro lungo la navata e sugli altari per servire di emulazione e 
d'esempio ai fedeli ; l' immortale popolazione della chiesa trion- 
fante che corona visibilmente così sulla terra come ne cieli la po- 
polazione della chiesa militante ; la mia anima tocca ad un tempo 
e dalla magnilìconza della natura e dalla pompa della religione e 
dal commovente fervore degli adoratori del vero Dio! sono me- 
morie che non si cancelleranno dalla mia mente. 

Ecco lutto quanto avrai oggi da me, o Luigia, nè entrerò 
in altre particolarità, poiché scorrendo gli itincrarii, si può ap- 
prendere mollo più o molto meno od libitum! Per me il più for- 
te bisogno è di versare la mia nella tua anima. Prega per me, 
rara figlia, poiché le tue preghiere sì liliali devono trovar buona 
grazia presso colui che c'invila spontaneamente a chiamarlo Pa- 
dre nostro. 



LETTERA SESTA. 

Aron», 31 ottobre 1833. 

Giganteschi avanzi di un mondo ruinato I silenzio ! sublimi 
rumori! imponente natura. sempre magnifica sia che tu ispiri l'af- 
fetto, sia che tu inspiri il terrore, io vi saluto ! ... Tale sarebbe 
il principio (l'un poema che, se fossi poeta, comporrei discenden- 
do dal Senipione, ma deggio contentarmi d'ammirare, poiché non 
è da me dipingere così sublimi bellezze. Riprendo dunque il mio 
viaggio dove I' ho lasciato, o Luigia, e voglio almeno darti un 
buon racconto del mio cammino da Basilea infmo a qui. Uscen- 
do da Basilea ecco una strada dilcllosa per andar a Soletta, e lo 
ruine curiose dei castelli di Vallenburg e di Falkenslein. Quelle 
di quest' ultimo fra due roccie a picco elevate esse stesse sopra 
una roccia, apparivano o p'ulloslo disparivano quasi per mostrar 
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che poca rosa siano lo creazioni dell’uomo a ranlo delle sublimi 
creazioni della natura. Ma elle dir della lista diesi gode ascen- 
do da queste gole, allorché d’ un tratto si scopre un' immensa 
ghiacciaia a più di verni leghe di distanza? Questi terrìbili re del- 
le montagne, giganti della natura si tingono del più. vivo rosato 
ai raggi del sol di tramonto, e la grazia ricrea l'austera magnili- 
ronza dello spettacolo che si presenta alla vista. Arrivato a So- 
letta corsi dal nostro buon Mailer, clic parve non meno sorpreso 
che lieto di vedermi, c lo trovai colla moglie, col ligliuolo pri- 
mogenito, c col suo genero che ha la cicra atteggiata ad un pro- 
fondo dolore. Ah! da per tutto esseri infelici ! cuori lacerali che 
nulla può più consolare! E questa amara illusione si chiama vita! 

Il dì appresso sono venuto per Payernc a Vcvay sulle rive 
del lago di Ginevra. Anche qui devo confessare la mia insuffi- 
cienza a dipingere gli effetti di quelle alte e severe montagne, che 
pare non tocchino il suolo, sollevate in certo modo sui vapori del 
lago; vista mngniffea, fantastica, impossibile da ritrarre; poi quel- 
le coste popolale di gradevoli vigneti, de'più deliziosi giardini c 
quei begli ameni villaggi, immersi, per così dire, nel mezzo dei 
vigneti? Chateaubriand sarebbe il solo rapace di dipingere l'in- 
canto di questi bei luoghi. Dopo aver dormilo a Vcvay, costeg- 
giando sempre il lago, riuscii bentosto all’ingresso del Vallese. 
Immaginati profonde vallale, a cui fanno cornice tutto all’intor- 
no elevale montagne; un terreno basso, paludoso; vapori mefiti- 
ci che esalano continui, parendo che il sole non basti a riscaldar 
queste esalazioni pestifere in mezzo a cui vivono o piuttosto tri- 
butano infelici creature, pallide, sparute, giallicce e malescia, 
come le erbe e le cannucce dei luoghi che le circondano. 1 Val- 
lesani han fama di molto religiosi, nè duro fatica a persuader- 
mene, poiché han bisogno di credere ad un altro mondo per con- 
solarsi di quello che abitano. Nulla dimeno questi luoghi non so- 
no affatto senza interesse essendo le montagne che accerchiano le 
valli a più tratti coperte d’una curiosa vegetazione c non mancan- 
dovi vigneti. Piccoli villaggi o piuttosto miserabili capanne pen- 
dono da ogni parte sui fianchi scoscesi delie montagne, nè si può 
comprendere come il piede dell’ uomo sia abbastanza sicuro, il 
suo occhio abbastanza ardito per tentare que’senlieri. Passai duo 
giorni fra queste triste valli, finché sono giunto a Brieg alle ra- 
dici del Sempione, che io salii pedestre. Qui s’accresceva lo stu- 
pore, ascendendosi per una lunga strada sempre rasente il fianco 
delle montagne su cui essa è tagliala, e mentre ci par di salire 
fino alla regione delle nuvole. Torchio sbigottito penetra ad im- 
mense profondità nelle viscere della terra. 



Digitized by Google 



1 ? 

Riposai all'ospizio dorato sul Sompionc che serre di casa 
postale, e che chiamasi Beresaltc. Di là discendete per setto te- 
glie dal fianco opposto del Sempionc, ore nuore meraviglio, di- 
rem meglio, nuoci spaventi vi attendono ancora; una strada sca- 
vata nelle rocco più elevate ; voi schiacciati, annientati sotto il 
peso delle rupi incommensurabili che vi pendono sulla testa; sot- 
to i vostri piedi nel fondo degli abissi, torrenti che muggono im- 
petuosi ; intorno a voi universale silenzio !... intanto thè il ru- 
mor sordo, monotono, sublime del torrente accresco le impres- 
sioni che voi provate. 

Finalmente uscito da que' magnifici orrori, ho veduta con 
piacere la bella valle dove è posta Domodossola, riempila incan- 
tevolmente d'ogni porte dai più bei casini di campagna e da vi- 
gne, i cui tralci con una indicibile grazia si maritano al ciliegio 
ed agli alberi fruttiferi. Partito questa mattina, arrivai sul mez- 
zodì a Baveno sulle rive del lago Maggiore. Credeva] che nulla 
potesse pareggiare il lago di Ginevra, ma il Verbnno ha un me- 
rito che è lutto suo di comprendere il Regno-Unito, la doppia 
corona della casa Borromeo, come io chiamo l'Isola Madre c l'i- 
sola Bella. Sorge in mezzo di quesfultima il palazzo Borromeo, 
detto propriamente il palazzo ; con una bellissima gallerìa di qua- 
dri, una sala d'udienza come nelle reggic, coi ritratti degli illu- 
stri di quella famiglia che occuparono le più alte cariche della 
Chiesa e dello Stalo, quindi con giardini e terrazzi ; con undici 
terrapieni gli uni sovrapposti agli altri, ed ornati di cedri, d’ a- 
ranci, di limoni coi più begli alberi verdi che io abbia veduto, 
fra i quali due immensi laureti, con cipressi di sessanta piedi 
d' altezza, c sopratutlo vedute prodigiose, sul lago Maggiore. . - 
Io credo ebe nessun privato d'Europa possegga un’abitazione più 
reale. Le memorie della grandezza e della potenza della Casa Bor- 
romeo si trovano dappertutto. La pesca di questo bel lago, che 
ha dodici leghe di lunghezza sopra duo di larghezza, appartiene 
al conte Borromeo; egli l'aflitta per ventiquattro mila franchi al- 
l'anno, e la manutenzione de'suoi giardini si dice gli costi altret- 
tanto. lo dormo ad Arona, di cui egli era gii feudatario (souve- 
rain), c domani andrà a vedere la statua di san Carlo. 

Ecco, cara Luigia, del mio viaggio uno schizzo breve, per- 
chè io traccio di gran fretta tutte le mie nuove impressioni. Ti 
prego di mandar questa lettera alno fratello, poiché pressalo dalla 
moltitudine degli oggetti che io non posso se non sfiorare, non mi 
resta il tempo di scrivere. Resterò qui domattina, giorno d' ()-> 
gnissanli, per ascoltare la messa, quindi verso mezzodì andrò a 
Varese, posdomani a Como, c fra tre giorni sarò a Milano. Ivi 
Op. stor. e biogr. - II. ,3 
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finalmente mi fermerò qualc he giorno, poiché essendo già da (re 
settimane in viaggio, sento bisogno d' un po'di riposo. 11 più bel 
tempo m’ arrise dopo la mia partenza da Basilea. 

Non passa giorno che io non faccio quattro o cinque loglio 
a piedi. Qui ho mangiato eccellente pesce. Nel lago si colgono 
trote che pesano, a quel che si dice, lino sessanta libbre. 

iGli Italiani sodo vivaci, hanno indole spiritosa, c quando 
toì li paghiate bene, vi si mostrano cordiali. Cara Luigia, quanto 
è bello il lago Maggiore! Con questa riflessione finisco. 

Vado a provarmi a dormire, ma sovente le immagini delle 
cose vedute nel corso del giorno c anche più tristi immagini, mi 
tolgono il sonno. Pure ringrazio il ciclo che mi ha dato dei buo- 
ni tigli. Con (ulto il cuore ti abbraccio, ti benedico, come pure 
Lodovico e i tuoi fratelli. 



LETTERA SETTIMA. 

Como, 3 novembre 1S33. 

Cbe amabile accoglienza ho ricevuto dalla pregiata famiglia 
a cui sono stalo raccomandato a Varese! (1) Posso dire d’essere 
stato festeggialo come fratello, e il mio cuore ne conserverà e- 
terna riconoscenza. Ho sempre creduto che fra alcune anime e- 
sistano un’armonia prestabilita c (ali affinità che esse si ricono- 
scono al primo vedersi. SI, ho provalo una delle più deliziose e- 
sultanze della mia vita, ed ora come non amerò io f Italia se vi 
trovo tali esseri , che comprendono (ulto, amano tutto ciò eh' ò 
buono nei giusti limiti, senza che un'affezione uuocia all’altra? 
In queste anime non si trova alcun vuoto. A Varese mi fermai 
appena, nè potrei consolarmi d’avere sì poco goduto di rosi ama- 
bili simpatie, se non avessi la speranza di ritrovare a Milano que- 
sti miei nuovi, o piuttosto miei antichi amici. 

Dal lago Maggiore a Varese, c (Ja Varese a Conio le strade 
sono quasi sempre fiancheggiate da gelsi e da viti, annodale ai 
gelsi, i cui festoni si stendono graziosamente da questo a quel vi- 
gneto. Le torri delle chiese hanno tulle quattro o cinque cam- 
pane, i cui suoni sulle rive del lago si ripetono dall'una all’altra 
sponda, produccudo un effetto grazioso. Intervenni all'oflìcio am- 
brosiano a Varese. Gli accoliti si collocano ai due corni dell'al- 
tare, l’ epistola e il vangelo si cantano dall’ alto della cuttcdra di 

i marchesi Lim-.Vedigtiani. 
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verità; la quale ivi era di quercia mirabilmente intagliata e so- 
stenuta da colossali statue di vescovi (1). 

Ma vorrei dirti una parola della vaga cittadella di Como. Si- 
tuata all'estremità del lago che serpeggia fra alte montagne, tutte 
sparse, nei loro differenti ripiani, di bei villaggi, di piacevoli ca- 
sinì;quesla città tutta italiana ricorda il medioevo. Dappertutto 
l’occhio penetra in vaste corti, circondate da gallerie e sostenute 
da colonne di bella architettura, ma tutto in istalo di gran deca- 
denza; cosi quelle vaste gallerie solitarie, sucidc, mentre attesta- 
no la ricchezza, la magnificenza ed il gusto di coloro che le fab- 
bricarono, fanno fede della povertà de'loro presenti proprietari. 
La chiesa primaria, ivi chiamata il Duomo (2) c bella c di ragguar- 
devole architettura. Un altro giorno ti parlerò del lago cheèforse 
il più delizioso di quanti io conosca. 

Questo paese ha nulla a fare con quelli che ho già veduti: 
sotto le mie finestre due suonatori strimpellano il violino in una 
barca; nelle coulradc una turba di grandi, di mezzanini piccoli 
abati. 

Addio, figlia mia parto per Milano doude scriverò a tuo fra- 
tello. 



LETTERA OTTAVA. 

- Milano, 5 novembre 1833. 

Che bella città, caro Alfredo! Sono appena arrivato, nè vidi 
ancora se non le contrade principali e la chiesa cattedrale, tanto 
pregievole per la sua grandezza ed elevazione. Passai Ircntasci 
ore a Como, e contava d’ andar col battello a vapore sino al capo 
del lago; ma per essersi messo un vento furioso, mi sono limitato 

(1) Si ponno aggiungere gli intagli delle due orchestre nell» sressa chie- 
sa di San Vittore, disegnala dal Pellegrini colla facciala eseguila sopra dise- 
gno di Leopoldo Polak 

(2) Questo è il ninne generico delle cattedrali In Italia dal latino domut, 
i Francesi al contrario non chiamano dome se non le cupole da cut quasi tut- 
te le cattedrali sono sormontate. Questo tempio, che è il più bello di Lombar- 
dia dopo quello di Milano, fu cominciato nel 1396, e presenta la figura d ona 
croce latina a Ire navate colla maggiore lunghezza di 87 metri e colla 
maggiore larghezza di 57, 91. Ha un battistero, che si crede disegnato 
dal Bramante ed un altare intaglialo io legoo, lavoro del secolo XV. Altri 
edilìzi amichi sono le chiese di San Fedele, di San Carpuforo, di Sai» 
Abondio, Il Castel Baradello, molti avanzi di torri e l'archivio nolariie.il mo- 
numento di Alessandro Volta neppur cominciato, quando fu a Como il mar- 
chese di Beauffort ora è perfettamente compiuto; di moderno v'ha il ginnasio 
e il teatro Como diede alla Santa Sede Inooccnzo XI, della famiglia Odescal- 
chi ( 1676-1889 ) e Clemente Xill, della famiglia Rczzomco ( 1759-1769 ). 
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a costeggiare le rive più vicine olla città. Quel bel lago si potreb- 
be dire l'ornato da una successione di gotti che si uniscono fra 
loro mediante canali più o meno larghi, con ville seminate fra vi- 
gneti, castagneti c boschetti di limoni, di cedri .d'aranci, d’ulivi, 
le uno a labbro del lago e bagnate dallo sue onde, le altre sopra 
spianate più o meno elevate; tali sono la villa Odescalchija villa 
d' Fsle, la villa I'Iiniana, la villa Melzi, la villa Sommariva. Ma 
la bella situazione di Como ha singolarmente fermata la mia at- 
tenzione, per goder della quale bisogna guadagnare il monte a 
diritta della città, d' onde si domina un prospetto mirabile; giù 
nella valle Como c il suo lago, poi un primo ordine di colline, 
sulle cui spianate villaggi c ville eleganti; al di sopra di queste 
rolline un secondo anfiteatro egualmente adobhato, infine nello 
sfondo le alte ghiacciaie dclValcsc, di forma grandiosa e bizzarra. 
I.e colline che s'elevano dapprima al disopra della valle sono d'un 
Lei coloro di arancio e di porpora; le montagne che le signoreg- 
reggiano presentano all'occhio una tinta azzurrina, mentre le Al- 
pi in lontananza compaiono d’ un color verdastro ebe accresce il 
loro sublime effetto. Il cielo che forma la volta di questo magni- 
fico quadro, è di una prodigiosa limpidezza .animato all'occidente 
da vivi colori; nè la pittura ha mai riprodotte cosi stupende ar- 
mouie. 

In tutti i luoghi clic io percorsi il popolo mi parve vivace, 
animalo, spiritoso, talché non seppi finir di meravigliarmi della 
jioco benevola disposizione dei viaggiatori che vanno in Italia, i 
più de' quali non parlano che della sucidezza e della furfanteria 
del volgo, mentre oso affermare che gli Italiani sono in generale 
di buon carattere. Osservale questi poverelli.roal vestiti che gre- 
miscono le vie, le piazze, i porti se un suonator ambulante, on- 
ci’ è tanta abbondanza in Italia, viene a suonar un'aria, tutti lo 
accerchiano, cantano con lui, danzano ai suoui del suo istrnmenlo 
e scuotono cosi allegramente la loro miseria. Mi trovavo a Como 
al ritorno del battello a vapore che, partito alla mattina con un 
gran vento, avea provato nella sua gita il ritardo di Ire ore, e il 
popolo l'attendeva con impazienza, facendo di tempo in tempo ri- 
suonar l’aria di grida, come per sollecitare il suo ritorno. Final- 
mente, secondo il costume, due colpi di cannone, i cui suoni si 
propagano d'eco in eco nella cavità delle montagne, annunziarono 
l'arrivo. Allora furono grida di gioia universale, un susnlto di 
cui non si può rendere un’ idea, come salutassero il ritorno d'a- 
mico da lungu tempo asjtetlato. Mediante queste piccole osserva- 
zioni si conoscono, c per così dire, si toccano i costumi d’un po- 
polo; quindi non dimenticherò mai le impressioni che provai alla 
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Madonna del Monte, a) Sacro Monte presso di Varese. Era ter- 
minato I’ ufficio della sera, e su per le panche contadini e conta- 
dine a ginocchio pregavano con fervorejsu pei gradini laterali e 
sugli scalini inferiori degli altari stavano sedute alcune villanelle 
venute, senza dubbio, da lontano, mentre giovani contadini messi 
presso all' organetto che sta dietro l'altare alla romana, provavano 
alternativamente il loro ingegno su questo istruiscalo; lutti or- 
nali decentemente, felici ed agiati nella casa del Signore, come 
ragazzetti che cianciano e si divertono innocentemente sotto gli 
occhi d' un padre. A questo spettacolo d' una commovente inge- 
nuità non potei comprimere le lagrime. Che li dirò ancora ? Io 
non ho più vedute (ante figure piacevoli ed espressive soprattutto 
tra i fanciulli. Le donne hanno gli occhi d'un color nero lucido, 
che scintillano come le stelle, e sembrano illuminar lutti i loro 
voltolanti) che spesso, vedendo il lor colore cosi animalo, pensai 
che il fuoco degli occhi colorisse le loro gole. La natura ha dapper- 
tutto un' aria di festa che non vidi se non qui. Ogni ceppo di vite 
propaga i suoi tralci ad annodarsi col ceppo vicino, onde queste 
belle vigne colla loro armonica disposizione richiamano le danze 
che menano le Grazie nella mitologia. Fui colpito dalle belle li- 
nce d' architettura, che offrono non solamente i palazzi, ma an- 
che le più semplici case de' contadini, dove non mai il vostro 
occhio è disgustato dall'irregolarità delle forme; poiché tutte 
le finestre, a convenevoli distanze, allettano l' occhio colla rego- 
larità c colle proporzioni che serbano sempre fra di loro. Se a- 
vessi tempo ... ma il mio foglio m' avverte di finire , ti parlerei 
dell' isole Borromee, isole incantatrici, fatte più belle per la no- 
bile vita del loro possessore. — Il conte Borromeo, quel principe 
che io nominerei il Conte-Re, è de’ più gran signori che io mi 
sappia in Europa (1). Nel mezzo dell' isola Bella si trova il pa- 
lazzo ove egli ospita con una magnificenza tutta reale, principi, 
figli di re e re che vengonoa visitare queste isole incantate. Ven- 
tiquattro rematori colla sua assisa movono a cercarli sulle rive 
del lago ed il conte non è meno caritatevole verso i poveri che 
magnifico verso i gran signori. Una volta aveva una milizia al 
suo soldo, e manteneva guarnigione ad Arona, culla di san Carlo. 



(1) Il conte Giberto Borromeo, fatto, ciambellano da Maria Teresa, feu- 
datario di Maccagno da Giuseppe II, feudatario di Canobbio. d' Arona e d'al- 
tre terre sol S erbano dal re Vittorio Amedeo, cavaliere del Toson d'oro e 
Gran-Croce dei SS. Mauriaioe Lazzaro, grande acudieredel regno Lombardo- 
Veneto, gran maggiordomo ecc. cessò di vivere di 86 anni il 12maggio 1848. 
Le lodi espresse dal marchese di Beaulfort, convengono però meritiasima- 
mente all'attuale proprietario di quelle isole il conte Vitaliano Borromeo. 
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Quanto sono belle le memorie della famiglia Borromeo, eh» gal- 
leggiarono su tutte, lo sostengo che i Borromei sono grandi nel 
cielo, sulla terra e sulle acque. 

Addio, caro Alfredo, t’abbraccio di tutto cuore. Scrivimi a 
Genova; 



LETTERA NONA 

Milano, 6 novembre 1833. 

Tu sai la mia simpatia, che dico? il mio amore per le chiese 
gotiche, c questo amore non mi sarebbe difficile giustificarlo ad 
un bisogno. Una cattedrale gotica è veramente la casa universale 
il centro c l'espressione di tutta la civiltà d' una nazione. È una 
vera scuola per tutti gli uomini, siano essi di qualunque classe: 
il cristiano, il cittadino, l'artista vi trovano le più belle rimem- 
branze della religione, della patria e delle arti. I padri hanno pre- 
gato pc' loro figli c i tigli pei loro padri; ivi tutti i fedeli della 
comunione cattolica sono istruiti, uniti, riconciliali, consolati e 
infine preparati pel loro passaggio all'eternità; ivi T innocenza, il 
pentimento, i rimorsi, la speranza, la gioia e il dolore e ogni altro 
sentimento che riempie il cuor dell'uomo, trovano come aprirsi, 
si purificano, s’ elevano, salgono verso Dio, padre degli uomini; 
ivi solamente siamo nella verità, perché non essendo la nostra vi- 
ta che un doloroso pellegrinaggio noi siamo deboli c piccolissimi 
in faccia a Colui che tolo è, c nulladimcno siamo grandi per la 
nostra origine, e la nostra line; tanto ci richiama la Chiesa, che 
è l'espressione di tutto questo. La mezza luce che rischiara i fe- 
deli, e che nell'ordine gotico passa attraverso le volriere tutte 
colorate di santi e di rappresentazioni della vita dell’Uomo. Dio, 
come per farci intendere che per sola mediazione di Gesù Cristo 
e de' suoi santi noi riceviamo la luce misteriosa che ci rischiara 
quaggiù; T altezze di queste torri che salgono e si lanciano verso 
il cielo; queste navale immense ed ospitaliere che accolgono tulli 
gli uomini, anche quelli che non credono; quei mesti gemiti deU 
l'anima che esprimono le ricordanze del passato, le gloriose spe- 
ranze dell’ avvenire e infine i dolori del prescntc.tuUi questi ap- 
pannaggi delle chiese cristiane, se mi è lecita la frase, non sono 
esse la vera espressione di quanto I' umanità ha di migliore o di 
più elevalo? Quanto è bella questa cattedrale di Milano! Imma- 
ginati una montagna di marmo bianco scolpito, cesellato, inta^ 
gliato a fori, d’ un simbolo sublime. Quante sono graziose quel - 
le piccole guglie a vivo slanciale, quei gambi leggieri che portano 
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